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LONDRA Nell'estate del 2002, nove mesi prima della guerra in
Iraq,TonyBlairdiscusseconi suoipiùstretti collaboratoriunamos-
sa audace: annunciare con largo anticipo che non avrebbe cercato
unterzomandatodaprimoministro, inmododapoter imporre im-
popolari riforme fino alla fine della seconda legislatura senza più
preoccuparsi degli umori del partito laburista e dell'opinione pub-
blica. Alastair Campbell, l'abilissimo «spin doctor» che in veste di
portavoce di Blair ha manipolato per anni i media con eccezionale
e spregiudicato 'savoir fairè, racconta quest'episodio in un libro di
memorie molto atteso dai politologi del Regno Unito: si tratta del
primo resoconto dell'era Blair fatto da uno dei suoi più ingombran-
ti protagonisti. In «The Blair Years», da oggi in libreria, Campbell -
aduncertopuntosoprannominato«ilverovicepremier»per l'enor-
mepotereesercitato sul suoboss - rivelachesulleprime reagìpositi-
vamentequandonell'estate2002Blair lo informòchestavapensan-
do di annunciare al congresso autunnale delLabour Party la sua in-
tenzionedigettare la spugnaalla fine del secondomandato. Poipe-
rò lopregòdisoprassedere: sarebbestataunamossasuicida, si sareb-
be ritrovato «lame duck» (un'anatra zoppa)

UN PIERRE PER IL PIANETA È un Al Gore

lanciatissimo, con l’adrenalina a mille, quello

apparso nelle due tappe americane di Live

Earth, il mega concerto planetario che l’ex vi-

ce presidente ha or-

ganizzato per lancia-

re l’S.o.s. sul cambia-

mento del clima, per

organizzare un movimento
d'opinione di massa che sosten-
ga un'immediata e drastica ridu-
zione delle emissioni che provo-
canol'effetto serra.Lacosiddetta
febbre del Pianeta. È la fase due
delprogetto iniziato con il pluri-
premiato documentario «Una
scomoda verità». Un'impresa ti-
tanica. «All'altezza della posta in
gioco spiegano con meritato or-
gogliogliorganizzatori».La sigla
che fa da ombrello è l'Alliance
for Climate Protection, sostenu-
ta dalle principali organizzazio-
ni ambientaliste internazionali
e da migliaia di volontari a livel-
lo locale. Sono state 22 ore di
musicanonstopchesabatohan-
noattraversatoi fusioraridell'in-
tero emisfero: Sydney, Tokyo,
Shanghai, Amburgo, Londra,
Johannesburg, Washington,
NewJersey e spiaggiadi Copaca-

bana a Rio de Janeiro., Madon-
na, Police, Black Eyed Peas, Red
Hot Chili Peppers, Crowded
House e Smashing Pumpkins,
sono solo una manciata delle
star che hanno aderito all'appel-
lo con un'esibizione vibrante di
sincero entusiasmo. Madonna
dallo stadio di Wembley ha can-
tato un nuovo brano scritto ap-
posta per l'occasione che suona
come una sveglia: «Hey You!».
Due miliardi di spettatori, colle-
gamenti televisivi in diretta con
130 Paesi.
Al Gore è la star fra le star. «Non
riguarda me, riguarda il messag-
gio. Penso che tutti lo capisca-
no»,tieneaprecisareconuncen-
nodimodestia. Lo introducesul
palco un divo di Hollywood in-

solitamente emozionato: Leo-
nardo di Caprio. «Voi siete Live
Earth!» attacca tra gli applausi
l'ex vice presidente, prima di al-
zare la mano destra in segno di
giuramentoeelencaresettepun-
ti di un manifesto che chiede di
sottoscrivere a tutti gli spettato-
ri. Una specie di missione, un
piano d'azione che significa im-
pegnarsi inprimapersonaperri-
durre le emissioni di anidride
carbonica nell'atmosfera e fare
costante pressione su governan-
ti, politici, amministratori pub-
bliciemanagerdell'industriapri-
vata perchè facciano di più per
salvare il pianeta Terra. Circon-
dato dai giornalisti, brucia tutti
sul tempo: «Sono così pieno
d'energia e d'entusiasmo che
nonvoglio lasciarvi faredoman-
de». E inizia a parlare come un
fiume in piena. «Il Pianeta non
ha mai avuto un agente che gli
facesse le pubbliche relazioni.
Ora con l'Alliance for Climate
Protection colmeremo questo
vuoto. Useremo tutte le moder-
ne tecniche di comunicazione
per far arrivare in tutto ilmondo
il messaggio degli scienziati alle
persone,allagentechehaildirit-
to di sapere la verità».
«Sono stato alla Casa Bianca per
ottoanni sobenequali siano i li-
miti nel bilanciare i poteri del
braccio esecutivo quando il po-
polo e i suoi rappresentanti elet-
ti al Congresso non sono pronti
ad affrontare i radicali cambia-
menti che sono necessari. Que-
sta è una sfida unica che ha dav-

vero bisogno di partire dalla ba-
se, è da lì che deve arrivare la
spinta. Altrimenti non si appro-
da da nessuna parte». Ai critici
che lo accusanodiaver messo in
piedi una manifestazione ludi-
ca, addirittura un gran baracco-
ne inquinante, replica: «Sono
trent'annichecercodisensibiliz-
zare le persone su questo argo-
mentoe sobene che nonè qual-
cosachepossaesaurirsi inunsin-
golo appello. Bisogna essere per-
severanti, continuare a insistere.
Ogni volta che troverò un nuo-
vo modo per passare parola, per

far conoscere i dati che la scien-
za ci mette a disposizione, non
esiterò a utilizzarlo.
Dobbiamo riuscire ad essere ve-
loci nella comunicazione, sem-
pre più persuasivi». Gore si dice
perfettamente consapevole che
nontuttiquellichehannosegui-
to il concerto si trasformeranno
immediatamenteinmilitanti so-
stenitori della causa ambientale.
«È sempre bello ascoltare musi-
cadalvivo.Echissàcheascoltan-
do la musica e guardando i film
nonscatti l'ispirazione,unamol-
la che faccia aprire gli occhi. Na-

turalmente è quello che spero
che succeda». Si avvicinano le
primarie democratiche. Tutta
questa mobilitazione, questo
viaggiare, l'atmosfera sembra
quelladiunacampagnaelettora-
le. Nessuna nostalgia, nessuna
tentazione di tornare alla politi-
ca?Gorerimaneperunmomen-
toinsilenzio.Sorride.Ecategori-
co scandisce un no. «Sono coin-
volto in un diverso tipo di cam-
pagna,negliStatiUniti e intutto
il mondo. Una campagna desti-
nataadurarea lungo.Miaspetta
ancora molto lavoro da fare».

«È GIUNTO il momento

per gli Stati Uniti di lasciare

l’Iraq». L’influente quotidia-

no New York Times ha det-

to basta alla guerra con un

lungo editoriale intitolato

«TheRoadHome», laViadelRi-
torno. «Come tanti americani
abbiamo rinviato questa con-
clusione in attesa di un segnale
cheilpresidenteBushstessecer-
cando di sottrarre gli Stati Uniti
al disastro da lui creato inva-
dendo l'Iraq senza ragioni suffi-
cienti, sfidando l'opposizione
generale, senza un piano suc-
cessivo per stabilizzare il pae-
se», scrive oggi il New York Ti-
mes.
«All'inizio abbiamo pensato
che dopo avere distrutto il go-
verno, l'esercito, la polizia e le
strutture economiche dell'Iraq,
gliStatiUniti si sentisseroobbli-
gati a raggiungere alcuni di
quei traguardi che Bush procla-
mavadi inseguire - scrive ilquo-
tidiano- inparticolare lacostru-

zione di un Iraq stabile e unifi-
cato».
Le scadenze fissate dallo stesso
Bushperraggiungerequesti tra-
guardi sono «andate e venute
senza alcun progresso verso un
Iraqstabileedemocraticoesen-
zauninizio del ritiro delle trup-
pe Usa - scrive il giornale - È
adesso spaventosamente chia-
roche ilpianodiBushèmante-
nere la rotta attuale finchè sarà
presidenteperpoiscaricareque-
sto macello sul suo successore.
Qualsiasi fosse la sua causa, è
una causa perduta».
«Continuare a sacrificare le vite

e la incolumità dei soldati ame-
ricani sarebbe sbagliato», affer-
mailNewYorkTimes. Ilproble-
ma è adesso quello di avviare il
ritirodegliUsadall'Iraqnelmo-
do più rapido e indolore possi-
bile. «Gli americani devono
ammettere con onestà il fatto
chemantenere lenostre truppe
inIraqservirebbesoloapeggio-
rare la situazione», afferma il
giornale notando che le guerra
haavutocomeconseguenzadi-
stogliere le risorse del Pentago-
no dall'Afghanistan per creare
in Iraq «una nuova roccaforte»
dei terroristi.
La tesidi Bush edel suoviceDi-
ck Cheney che un ritiro delle

truppeUsa«produrrebbeunba-
gnodisangue,caose incoragge-
rebbe i terroristi» è pura dema-
gogia - afferma il giornale - «In-
fatti tutto questo è già successo
in Iraq, come risultato di que-
sta invasione non necessaria e
della gestione incompetente di
questa guerra».
Insettimanasonopreviste lete-
stimonianze al Congresso dell'
ambasciatore Usa a Baghdad
RyanCrockeredelgeneraleDa-
vid Petraeus (responsabile delle
truppe americane in Iraq) per
un aggiornamento della situa-
zione, invistadel rapportodefi-
nitivo atteso a settembre sul
successo o meno della «nuova
strategia» annunciata nel gen-
naio scorso da Bush e basata su
unaumento«temporaneo»del-
leforzestatunitensi.Manel frat-
tempo continuano le defezioni
dei senatori repubblicani e i de-
mocratici, fiutando il momen-
tobuono,hannogià fatto sape-
re che intendono presentare a
partire dalla prossima settima-
na una serie di mozioni per im-
porre il rimpatrio delle truppe
americane. Ad abbandonare
Bush, in campo repubblicano,
sonostatoquestavolta i senato-
ri Lamar Alexander e Judd Gre-
eg, che si sono aggiunti ai tre
che avevano già annunciato il
loro distacco dalla strategia di
Bush in Iraq (come Richard lu-
gar, George Voinovich e Pete
Domenici) mentre altri repub-
blicani, come Chuck Hagel e
GordonSmith,avevanogiàrot-
to i ponti con la Casa Bianca da
molto tempo.

Delude chi pensava
che avvicinandosi
le primarie il numero
due di Clinton volesse
tornare in pista

New York Times: ritiriamoci dall’Iraq
Il prestigioso giornale in un editoriale afferma che è stato un fallimento
«Bush vuole scaricare sul suo successore il macello iracheno»

«La presenza
statunitense
potrebbe solo
continuare a peggiorare
la situazione»

PIANETA

UN LIBRO SU BLAIR
«Voleva lasciare 9 mesi prima dell’attacco in Iraq»

Al Gore: «Meglio
pierre del Pianeta
che la Casa Bianca»
L’ex vicepresidente al top della popolarità
dopo la non stop di concerti «salva-mondo»

A Budapest
naziskin
aggrediscono
la parata gay

Al Gore con Cameron Diaz, al Giants Stadium nel New Jersey Foto di Justin Lane/Ansa

■ di Roberto Rezzo / New York

BUDAPEST Una manifestazio-
ne a sostegno dei diritti degli
omosessuali,organizzatadaatti-
vistigay,èstatadisturbata,aBu-
dapest, da giovani di estrema
destrachehanno lanciato, con-
troipartecipantiallamarcia,uo-
va,bottiglietteesacchettidi sab-
bia.Lemanifestazionididissen-
so contro la parata - alla quale
hanno partecipato circa 2000
persone - si sono registrate no-
nostante il dispiegamento di
forzedell’ordine,chehannofer-
mato otto persone. Contro la
«gay parade» il partito di estre-
ma destra Jobbik («Migliori»)
aveva organizzato una contro-
manifestazione chiedendo ai
suoiaderentidi filmaregliattivi-
sti per i diritti degli omosessua-
li, per poi identificarli e, quindi,
contestarli pubblicamente. Ini-
ziativa condannata dal Garante
ungherese per la privacy.
VladimirLuxuria, inunadichia-
razione, ha espresso la sua pre-
occupazione per le aggressioni
subite, a Budapest, dai parteci-
panti al gay pride. «C’è - ha det-
to - un’onda di nazionalismo,
di gioventù filo hitleriana di
omofobia e transfobia che sta
travolgendo molti Paesi del-
l’est-europeo: da Mosca a Riga,
da Varsavia a Budapest. Presen-
terò un’interrogazione parla-
mentare al ministro degli Esteri
per chiedere quali iniziative in-
tende intraprendere il Parla-
mentoperporre,comebasedel-
l’Europaunita,nonsologli inte-
ressi economici, ma l’interesse
prioritarioallaconvivenzapaci-
fica con le differenze e per riba-
dire l’antinazismo come princi-
pio fondamentale della nuova
Europa allargata all’Est».
Un’aggressione dello stesso
stampo si è avuta sabato sera in
Croazia. Al termine di una gay
paradeaZagabria, ungruppodi
giovani dalla testa rasata ha ag-
greditoalcunipartecipantial ra-
duno, provocando due feriti.
Lo ha reso noto il portavoce del
comitato organizzatore della
manifestazione, Marko Jurcic.
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UNA FORZA GRANDE

COME IL FUTURO
Lunedì 9 luglio - Porto Alegre
Martedì 10 luglio - San Paolo

presso il Circolo italiano, Sala delle Colonne
Mercoledì 11 Luglio - Belo Horizonte
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Incontrano la comunità italiana in Brasile
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